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IL VOTO DEI DODICI. 

Scivoloni in Borsa 
L'euroscetticismo 
allarma i mercati 
Non piace ai mercati finanziari l'ondata di euroscettici-
smo emersa dalle elezioni di domenica: tutte le princi
pali Borse hanno registrato ieri consistenti flessioni. Il ti
more è per l'instabilità che può derivare dall'acconto-
namento dei progetti di integrazione. Il ministro italiano 
Martino conferma la svolta e parla di «ripensare» le stra
tegie europee. Primo importante test: la successione di 
Jacques Delors al vertice di Bruxelles. 

Nei templi della Finanza si temono nuove instabilità 
Il ministro Martino conferma: «L'Unione va ripensata» 

IL PARLAMENTO EUROPEO (STIMA) 
Arcobaleno (Are) 
Seggi 14 Ali. Dem. Eur. (Rde) 

Verdi (V) T „ , . , „ , Seggi 20 
Seggi 27 \ Popolari (Ppe) •—**— 

Socialisti < P s e ) ~ l \ S e m i ! » . 
Seggi 197 

EDOARDO OARDUMI 

' ai ROMA. Sulle ali del successo di 
Forza Italia, il ministro italiano An-

1 tomo Martino si è presentato ieri al-. 
la riunione del Lussemburgo con i. 
suoi colleghi europei assicurando 
che il partito di Berlusconi «sarà un 

. elemento positivo nel processo di 
ripensamento della strategia dell'U
nione europea». Per essere più chia
ro Martino ha aggiunto che si tratta 
di muoversi di più verso i! mercato e 
la decentralizzazione. Niente più 
traguardi di integrazione sovrana-
zionale dunque ma invece la volon
tà di rivedere al ribasso strategie e 
obiettivi della politica europea. Era 
una novità annunciata, che acqui-

• sta tuttavia un particolare rilievo se 
si considera il quadro di generale 
arretramento che le elezioni di do
menica hanno delineato per il futu-

, ro della costruzione comunitaria. Il 
caso italiano, con il brusco muta- ,_ 
mento di rotta che presenta, può 
ben essere assunto come paradig

m a del nuovo vento che soffia sul-
. l'Europa,. , • ..,,•••.-., .:•,,:• :•• 

. Che si tratti di un vento impetuo
so e pieno di insidie lo hanno del . 

• resto capito, a dispetto dei propositi • 
di Martino, proprio I mercati finan
ziari che ieri hanno reagito con ca
dute generalizzate del valore dei ti- ., 
ioli. Gli analisti spiegano che l'euro
scetticismo che si respira produce . 
incertezza, da Londra a Milano a "' 
Francoforte, e fa temere agli investi- . 
tori ondate di instabilità. •• , 

Nel nuovo Parlamento di Stra
sburgo, • secondo . calcoli. ancora 
provvisori ma ormai ampiamente 
significativi, le . forze politiche di 
centro destra avranno i seggi suffi
cienti per potersi dichiarare mag
gioranza dell'assemblea. Su 567 de
putati ne conterebbero 285 senza 
tenere in considerazione i 12 dell'e
strema destra. I partiti di sinistra 
messi iasieme arriverebbero a 270 
deputati e a poco servirebbe il suc
cesso morale che il gruppo sociali
sta potrebbe vantare confermando
si come il più consistente (200 seg
gi contro i 148 del partito popolare ' 
il quale pero ha molte probabilità di 
venire rinsanguato dagli eletti di 
Forza Italia). Il rovesciamento dei ' 
rapporti di forza rispetto alla situa
zione precedente non ha per la ve
rità un particolare significato politi
co. Il parlamento europeo non fun
ziona come un parlamento nazio
nale, non legifera e quindi non si di
vide secondo una logica tradiziona- • 
le di maggioranza e di opposizione, t 
Il problema dei deputati di Strasbur
go è più quello di contrapporsi, con 
schieramenti quanto più ampi pos- ' 
sibile, ai prevalenti poteri del Consi
glio dei ministri e della Commissio
ne di Bruxelles che non quello di . 
determinare . precisi ; orientamenti 

. politici destinati in ogni caso a re- ' 
stare praticamente ininfluenti sulla 
vita della Comunità. .•••:<; 
• Anche la collocazione che si at
tribuisce ai diversi gruppi è in qual
che modo sommaria e può assu
mere un valore solo orientativo. I 
popolari ad esempio, considerati il 
pilastro portante del fronte di centro 
destra, hanno al loro intemo i de
mocristiani tedeschi e i conservatori 
inglesi, i primi decisamente unioni
sti i secondi ostili a ogni ipotesi fe
derale. - ' •. . . - , • . . . 

Il valore simbolico dell'avanzata 
conservatrice e della sua traduzione 
in seggi e deputati non può essere 
tuttavia sottovalutato, Anche per
chè non potrà non avere, con ogni 
probabilità, un riscontro diretto nel-
ia politica che verrà proposta nei 
prossimi anni dalle istituzioni vera
mente importanti della Comunità, i 
ministri e i commissari. L'ambizio

ne di una rapida marcia verso più 
alti livelli di integrazione sovrana-
zionale, già ampiamente usuratasi, 
ha ricevuto dal voto di domenica un 
bruttissimo colpo. Sono le forze di 
sinistra che da qualche tempo han-

. no fatto proprie le più convinte po
sizioni europeiste, 1 partiti di centro 
destra, pur divisi tra di loro sui pro-

. getti e le prospettive, risentiranno in 
maggior misura delle crescenti 
spinte nazionalistiche e ami federa
liste che si fanno valere presso l'opi
nione pubblica moderata. Qualche 
segnale dei tempi nuovi che si an
nunciano si è già cominciato ad av
vertirlo. , . . 

Alla riunione del Lussemburgo, 
ieri, i ministri degli esteri erano chia
mati a preparare i lavori del vertice 
dei capi di Stato che si terrà alla fine 
della prossima settimana nell'isola 
greca di Corfù. Questione cruciale 

- sul tappeto la designazione del suc
cessore di Jacques Delors alla testa 
della Commissione esecutiva. Il 
candidato con maggiore chances è 
apparso finora, perchè sostenuto 
dai governi tedesco e francese, il 
primo ministro belga Dehaene, 
considerato un convinto fautore 
dell'unità europea. Sta però riemer
gendo con vigore il nome dell'olan
dese Lubbers, ritenuto il candidato 
in pectore della diplo- ,, 
mazia inglese e forse 
di quella italiana pro
prio perchè più tiepi
do in materia di euro
peismo. La partita si 
giocherà tutta, molto 
probabilmente, in un. 
confronto diretto tra i 
leaders di governo e il 
suo , esito costituirà 
una prima sicura ri
prova dei rapporti di 
forza che si vanno co
stituendo. . . . 

Altre scadenze in
combono intanto sul
la politica dei Dodici. 
Con il prossimo primo 
gennaio verranno ac
colti nella Comunità 
l'Austria e gli altri tre 
Paesi nordici con i 
quali sono state positi
vamente concluse nei 
mesi scorsi le trattative 
di adesione. Ma bus
sano alle porte altri 
numerosi > membri 
candidati, quasi tutti 
dell'est del continente, 
società ancora molto 
lontane quanto a con
sistenza economica e 
profili istituzionali dal 
nucleo forte dell'ovest. 
Nel 1996 si aprirà una 
fase di verifica colletti
va degli obiettivi fissati 
da trattalo di Maastri
cht. Come verrà gioca
ta tutta questa com
plessa e decisiva parti
ta politica? La prospet
tiva dell'allargamento 
sarà accompagnata 
da una sostanziale ri
nuncia all'unità mo
netaria e a una stretta 
collaborazione politi
ca? Si costituirà una 
Comunità a macchie 
di leopardo retta solo 
dalle regole di un mer
cato comune e domi
nata da una vecchia 
logica di alleanze? So
no domande alle qua
li si dovrà dare presto 
una risposta e che la 
svolta a destra rende 
oggi più angosciose. 

Verdi (V) 
Seggi 22 

Socialisti (Pse) 
Seggi 200 

Arcobaleno (Are) 
Seggi 8 Air Dem. Eur. (Rde) 

Seggi 24 

Lib. 
Dem. 

Rif. (Ldr) 
Seggi 44 

Non iscritti 
(Ni) Seggi 96 / 

Destre europee (Dr) \ 
Seggi 131 

Destra ultra arginata 
Ma cresce la pattuglia 
degli antì-Maastricht 

L'aula del Parlamento europeo a Strasburgo. Sotto Fellpe Gonzàlez 

• ROMA. In tutta l'Europa comu
nitaria c'è un desiderio di centro, in 
politica. Le forze estreme di destra 
vedono leggermente appannata la 
propria forza d'urto dall'esito dello 
scrutinio di ieri. Gli europei non si 
fidano dei nostalgici di fascisti e 
nazisti. Le Pen in Francia arretra di 
circa due punti in percentuale, i 
Republikaner tedeschi vedono di
mezzata la base elettorale, uscen
do dal parlamento di Strasburgo. 
Alleanza nazionale porta 11 depu
tati in Europa, ma non prima di 
aver avviato un'operazione di tra
sformazione politica, molto prossi
ma al trasformismo per questo so
spetta. - . , - • • . 

Cocente b> la- batosta-'de'r -Repu
blikaner. La Germania percorsa da 
venti xenofobi non ha dato la spin
ta temuta a chi questa onda, so- ,. 
prattutto giovanile, l'ha cavalcata e 
usata in politica. I Republikaner 
passano dal 7,1% e sei seggi con
quistati cinque anni fa, a un misero 
3,6% che decreta la sparizione da 
Strasburgo dell'estrema destra te-

Gonzàlez fa finta dì niente 
Ma la destra reclama elezioni subito 
Il premier socialista spagnolo, uscito seccamente battu
to dal voto di domenica, non pensa lontanamente a di
mettersi. Per ora la stabilità dell'esecutivo è salva: i cata
lani di Pujol gli hanno riconfermato il loro indispensabi
le appoggio. Ma la strada per Gonzàlez è tutta in salita. 
E non si vede come possa riuscire a rimontare la china. 
Forse dovrà sottoporsi ad un voto di fudicia, tantando 
però di allargare alleanze e maggioranza. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• MADRID. Felipe s'è involato perCatagena de 
Indias, in Colombia al summit dei paesi ibero-
americani. Era scritto in agenda da tempo, un 
impegno fissato a cui certo non si poteva sot
trarre. Eppure il gesto, ieri pomeriggio, si è im
mediatamente caricato di valori simbolici ma 
anche politicamente concreti. >Da oggi stesso -
ha ripetuto il premier sonoramente sconfitto 
nelle elezioni europee ma anche a casa suam, 
a Siviglia, per le regionali - intendo continuare 
a governare». A un bel dire il giovane erede di 
Fraga Iribarne, quel José Maria Aznar che ha 
fatto rivivere a Madrid l'altra notte una folata im
provvisa e violenta di destra, «che si è aperto un 
cammino fondamentale e irreversibile». Può 
darsi, ma deve aspettare, con tutta probabilità, 
altri tre anni prima di sedersi alla Moncloa. 

• L'era socialista in Spagna è in crisi fortissima 
ma il sole non è ancora tramontato definitiva
mente sui «possedimenti» di Gonzàlez. La sta-
blità dell'esecutivo, infatti, per il momento è 
fuori discussione: fin dall'altra notte i nazionali
sti catalani, per bocca del loro leader Jordi Pu
jol, hanno confermato sui grandi temi della ri
presa economica e della riforma delle autono
mia locali, l'appoggio alla coalizione, che si 
regge sul Psoe, che governa il paese da un anno 
esatto. Di più: gli uomini di Barcellona e della • 
Catalogna hanno escluso l'obbligo per Felipc di 
sottoporsi ad un voto di fiducia. Anche Pujol, 
però, non può far finta di nulla circa gli esiti del 
voto di domenica. «La stabilità del govorno - ha 
ricordato - non dipende solo da noi ma anche 
da altre forze perché la vittoria del Partido Po-
pular in queste elezioni europee ha un ineludi
bile significato. 

LISTE 

PSOE (socia l is t i ) ' 

IU (s in is t ra) 

PP (dest ra) 

CDS (centr is t i ) 

CitJ (naz iona l . ca ta lan i ) 

PNV (naz iona l . basch i ) 
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Certo, a veder le cifre finali della consultazio
ne si rimane a bocca. È stato un vero terremoto, 
una rivoluzione copernicana. Fa impressione 
vedere come gli eredi del franchismo siano pas
sati dal 21% del 1989 e dal 34 dello scorso anno 
ad oltre il 40 di domenica. E fa altrettanto im
pressione l'impetuosa avanzata di Izqucrda 
Unida, la sinistra a fortissima componente co
munista, che ha raddoppiato i consensi popo
lari, arrivando, per una formazione che veniva 
data fino a qualche tempo (a in via di estinsio-
ne, al 13% dei suffragi, e che avrà, adesso, un 
ruolo chiave per la formazione del nuovo go
verno regionale dell'Andalusia. Gonzàlez sia 

Peres incontra Martino 
«Ora conteranno i fatti» 
Israele non vuole «affrettarsi nelle conclusioni» 
e, riguardo ai ministri di Alleanza Nazionale, 
giudicherà attraverso quello che «diranno e 
faranno»: l'ha detto il ministro degli Esteri 
Israeliano Peres al termine del colloquio a 
Lussemburgo con Antonio Martino. «Non dubito 
- ha proseguito Peres - che nel governo Italiano 
vi siano molti amici d'Israele, tra I quali 
Berlusconi e II ministro degli Esteri», ma, 
ribadisce il capo della diplomazia Israeliana, 
nella coalizione governativa «esistono posizioni 
totalmente respinte da Israele e su cui non 
scenderemo a compromessi». 

pure ob torto collo, dovrà trattare con loro. Vi
ceversa, il Psoc é in caduta libera. Tutto farebbe 
pensare che Felipc ed i suoi abbiano imbocca
to malinconicamente il viale del tramonto. In 
soli dodici mesi i socialisti sono riusciti a perde
re ben otto punti secchi in percentuale e quel ri
sicato 30 per cenlo raccolto l'altro giorno altro 
non 6 che l'ultimo caposaldo di quel possente 
blocco sociale che si era stretto attorno a Gon
zàlez ed alla sua opera di modernizzare la vita 
pubblica e gli apparati senza dimentica, anzi 
ampliandolo, il «welfare». Per tutti gli anni Ottan
ta la Spagna ha rappresentato, per l'Europa in
tera, e con un certo successo un modello anti 
Thatcher e anti liberismo selnvaggio. Poi gli 
scandali, poi l'arroganza dei clan andalusi, poi, 
soprattutto, la recessione che hanno vanificato 
gli sforzi del premier. Ecco, in due parole, il si
gnificato della consultazione spagnola. 

La strada, ora, per Felipe é tutta in salita. Va 
bene, per il momento non si dimette, per ora 
neppure a parlarne di indire nuove elezioni po
litiche generali. Al limite, il premier potrà con
cedere in questo momento il voto di fudicia 
che, però, da quanto si e visto appare scontato. 
Ma fino a quando si potrà andare avanti cosi? 
Fino a quando, per caso i catalani di quella vec
chia volpe di Pujol non^avranno strappato tali 
«benefit» autonomistici da lasciare l'uomo di Si
viglia al suo destino? La sensazione, qui a Ma
drid, è che nò il Psoe, cosi come storicamente si 
è sviluppato e strutturato, né il carismatico Feli
pe non ce la facciano più a comprendere e a 

desca. L'astro Le Pen non appassi
sce a livello di meteora, ma certo 
non è lui oggi il personaggio che il 
centro e la sinistra temono di più. 11 
Fronte nazionale fa compagnia ad 
Alleanza nazionale di Fini, supe
rando il 10% dei suffragi. 

Nel concerto delle destre sono, 
tuttavia, entrati nuovi partiti. Una 
campagna elettorale molto giocata 
su temi di politica intema ha dato 
spazio alla convincente afferma
zione del gruppo greco «Primavera 
politica». Nato da una costola di 
Nuova democrazia il movimento 
ha raccolto !'8,6% e porta a Stra
sburgo due deputati. Inattesa, in 
Belgio, 1,'alfermazione de|la_de^tp 
separatista. Il partito, che ha il suo 
reale insediamento solo a Bruxel
les e nei più grossi centri urbani, ha 
raggiunto un consenso considere
vole: 7,8% e un seggio. Un fenome
no locahstico. anche se di propor
zioni interessanti, in un paese con 
forti tensioni tra le componenti 
fiamminghe e francofone e un alto 
numero di immigrati, a cui fa com
pagnia un'altra forza di destra, il 
Fronte nazionale che si è attestato 
al 2,9%. 

. All'estrema destra spagnola ha 
giovato l'avanzata del Partito po
polare di Aznar, anche se qui è 
Gonzàlez a pagare per una serie dì 
casi di corruzione, palesemente 
sottovalutati e rimossi. La coalizio
ne nazionalista ha toccato quota 
2,5% e un deputato. 
Un discorso a parte va fatto per i 
partiti anti-Maastricht. La maggiore 
visibilità politica la hanno il Movi
mento popolare e il Movimento di 
giugno, entrambi danesi. Ma il ri
sultato è stato inferiore alle attese. 
Il primo raggruppamento perde 
addirittura 8 punti percentuale, 
passando dal 18,9% di cinque anni 
fa al 10,3% odierno e da 4 a due 
seggi. 11 Movimento di giugno risuc
chia una parte di questi voti in usci
ta arrivando al 15,2% e due deputa
ti entreranno nel parlamento di 
Strasburgo. 

controllare le spinte di una società civile inquie
ta, nel pieno di un malessere oscuro, che guar
da alle «estreme» che pensa a risposte radicali, 
sia pure di segno opposto, che s'è tirata convul
samente indietro, dopo che la corruzione si é 
appalesata non più come una tigre di carta ma 
come un fenomeno che ha permeato di se tutto 
il paese. > 

Ci vogliono delle idee nuove, occorrebbe 
una cultura politica diversa che, tuttavia, è lette
ralmente da inventare. Ma qualcosa timida
mente si muove. «Riflessione» è la parola chiave 
che i dirigenti socialisti spagnoli ripetono, os
sessivamente, a poche ore dalla batosta, la pri
ma sconfitta vera del Psoe dal 1982. Basterà? Lo 
vedremo. . • • • ? 

1 giornali spagnoli di ieri, urlavano in tutte le 
prime pagine la strepitosa vittoria di Aznar. Ma i 
commenti sono stati molto diversi. «El Mundo» 
ha indicato due strade al premier dimettersi e 
cedere la sua carica di presidente ad un altro 
esponente socialista oppure indire le elezioni 
anticipate per l'autunno prossimo. «Anc» è del
lo stesso avviso dato che l'opinione popolare «si 
é espressa chiaramente contro Gonzàlez». 11 
maggiore quotidiano El Pais, sostiene invece 
che Felipe deve porre la questione di fiducia so
prattutto per assicurarsi appoggi esterni più so
lidi che garantiscano una maggioranza più net
ta. Ma conclude: «Se il Psoc non (osse capace di 
allargare e rafforzare le sue alleanze, allora le 
elezioni politiche anticipate potrebbero essere 
una realtà». 


